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Hello tornata del \1 febbraio dell' anno 4 845 io aveva 
l'onore, illustri colleghi, di leggervi i risultami nt i di alcune 
mie sperienze : Sopra t azione della calce entro l'acqua 
conducente a ravvisare in che consista la soluzione (\), e 
quivi per divisare di qual maniera io fossi per vedere la 
soluzione, a guida della ragione dinamica, mi faceva alle 
gravi considerazioni dell' illustre Gay-Lussac. Questo di- 
stinto chimico in un suo lavoro intitolato : Considerazioni 
sopra le forze chimiche e quindi sopra la coesione (2), 
condotto dal filo de' suoi argomenti riuscì coi discorso 
alla solubilità de' corpi, e quindi alla soluzione. Trovò egli 
che la soluzione di un corpo avviene senza verun rispetto 
allo stato in che il corpo si trova, cioè, se solido o liquido, 

-i^np riiw r-tattvm r-'tM-v:iJ t'.M'- li chiicr'» 
(1) Vegg. 1» Opuscolo pobblicato coi torchi Cecchini e Naratovich. Ve- 
nezia 1845. 

(S) Vegg. Annate» de chlmie et de phyrique, tom. LXX, anno f 8->9. 
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onde la coesione non influisce menomamente sopra il can- 
giamento, che i corpi quivi incontrano. Trovò, incontrario, 
che la solubilità è strettamente legata colla temperie ; tal- 
ché la soluzione di un sale saturata ad una data temperie, 
quando si raffreddi per un certo numero di gradi, abban- 
dona una proporzionata quantità del sale sciolto ; onde 
concludeva avvenire della soluzione de' corpi quel mede- 
simo che della elasticità de' vapori, la quale varia cotta 
temperie. Si faceva quindi a comparare la soluzione colla 
vaporizzazione , dichiarando « che non si potrebbe non 
» ammettere, cosi egli, che nella soluzione, come nella va- 
» porizzazione, il prodotto sia essenzialmente limitato a 
» ciascun grado di temperie pel numero delle molecole, 
» che possono esistere in una porzione data di solvente. 
» Esse si separano per la cagione medesima, onde le mo- 
» lecole elastiche precipitano, cioè, per un abbassamento di 
» temperie. » Crede che la compressione, come obbliga a 
precipitare le molecole elastiche de 1 vapori, cosi faccia del- 
le molecole saline sciolte. Ricorda che, come le molecole 
de' vapori precipitano per la riduzione dello spazio, cosi 
del pari le molecole sciolte de' sali quando si menoma il 
volume del solvente, del che, per cosi dire, ci chiarisce la 
coudiana sperienza, anche quando facessimo, dopo la sva- 
porazione di parte del solvente, di ricondurre la temperie 
della soluzione a quel preciso termine a che fu operata la 
saturazione. Finalmente richiama I' attenzione alla confor- 
mità del fenomeno con che si opera la soluzione e la va- 
porizzazione, cioè al freddo che si produce in entrambe 
queste Immutazioni de corpi di uno in altro stato. 

Quando il celebre Gay-Lussac fermava tutti questi 
punti di analogia esattissima tra la soluzione e la vaporiz- 
zazione, T esperienza non ci aveva per anche fornito I' ul- 
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timo anello, che valesse a legare queste due operazioni 
fisiche strettamente tra se, eh 1 era il vedere a mano dell' e- 
sperienza, se, come un vapore che satura uao spazio dato, 
quando si conduce a spargersi in uno spazio più grande, 
per la rarefazione che segue, produce freddo, cosi dei pari 
i sali sciolti, messi a diffondersi in una copia maggiore di 
solvente, a similitudine de' vapori, rendessero anch' essi 
un abbassamento di temperie. Il primo cenno che apriva 
la via alla verificazione di questo fatto rilevante, senza 
però il menomo intendimento, che fosse per valere al più 
fedele riscontro della soluzione colla vaporizzazione, io il 
rinveniva nel Happort annuel dell' auno 1846, in clic il 
Berzelius ci divisa brevemente alcuni risulla meni] speri- 
mentali del Person intorno alla soluzione del cloruro so- 
dico ; ne' quali V autore si prefisse di determinare la quan- 
tità del calorico assorbito nello sciogliersi di questo sale. 
Quivi è detto: « li Person attirò V attenzione sopra la sc- 
h guente particolarità del sai marino. Quando si scioglie 
" un grammo di questo sale in :»o grammi di acqua, esso 
» assorbe 22 unità di calorico, mentre quadro grammi di 
» questo medesimo sale fatto sciogliere nella slessa quan- 
■ lità di atipia, non assorbe die dieci uuilà di calorico. 

* Che se poi si scioglie un «ramino di sai murino in una 
» soluzione, la quale contenga di sale, essa non ne assor- 
» be che tre unità. Ne segue da ciò clic, quando si animigli 

• dell acqua ad una soluzione di sai marino, la temperie 
» si dee abbassare,»' ciò avviene elicli ivaniente (I). » 

Dichiaratoci nel modo allegalo il predetto singolare av- 
venimento, facendosi il medesimo autore quattro anni ap- 
presso, cioè nell' anno 185», a cercare i7 calorico specifico 

(lì Vegg. Bòppórl annue!'. Sì irtòrth IW». p •* Ul 

S 
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ntile soluzioni, e il latente di soluzione, leggiamo nei Com- 
ptes rendus del dello anno, queste parole : « A pilori sa- 
» remino condolli a credere, die la quantità di calore che 
» si rende necessaria per isciogliere un sale, dovesse es- 
» sere minore di quella, che bisogna per fonderlo ; peroc- 
» clii' T azione chimica fra il sale e r acqua suscita una 
» quantità di calorico, che ci toglie porzione dell' offrilo 
» sensibile di quello assorbito a cagione del passaggio dallo 
» stato solido al liquido ; ma il fallo segue in opposto alla 
» predizione. Quarontanovc calorie bastano per fondere un 
» grammo di azotato, o nitrato potassico, e ne occorrono 
» sessantanovc per iscioglicrlo. Io suppongo ehc la solu- 
» zione si faccia con cinque parti di acqua ; e se si aumenti 
» la proporzione dell'acqua, avvegnaché in tal caso l'azione 
» chimica fornisca senza dubbio una quantità maggiore di 
» calorico, pur nondimeno la misura, che ne abbisogna, o 
» vie più grande ; conciossiachè occorrano allora ottanta 
» calorie per isciorrc il sale in venti parli di acqua. Ne 
o viene da ciò evidentemente che la semplice diluizione in 
» una quantità di acqua più grande assorbe una quantità 
" considerabile di calorico. Si può veriGcarc questo fatto 
■ direttamente ; e si trova che il medesimo sai marino 
» rende latente più calorico neli' alto che si allunga la 
» soluzione che non quando fu sciolto il sale. Ne segue da 
» ciò eh' errerebbe chi slimasse che il freddo osservalo, 
» quando si scioglie un sale, fosse dovuto semplicemente 
» al cangiamento dello stalo solido in liquido : in questo 
» passaggio non è assorbita che sola una parte di quel 

• calorico che scompare. Un' allra parte, sovente più rag- 

• guardevolc che la prima, imprime alle molecole giù dive- 

• nule liquide una modificazione, che non conosciamo, ma 
» senza delia quale le predelle molecole non si spargerete 
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» bono noi solveulc. Di qua siumo condoni a riconoscere 
» uu calorico latente di diluizione, e quiudi non ce ne am- 
» miriamo che la quantità del calorico, clie si rende neces- 
» saria per la soluzione torni più grande che per la seiu- 
» plicc fusione. » 

Prima di fermare le considerazioni nostre sopra il 
calorico di diluizione, ci sembra dover osservare, alla 
somma del freddo, che si palesa quaudo si scioglie un sale, 
non esserne da aggiungere quantità alcuna maggiore per 
quel calorico che si presuppone suscitalo dall' opcramento 
chimico di soluzione, che verrebbe a toglierci una porzione 
dell 1 effetto del freddo prodotto dal cangiamento di stato. 
Tutti i chimici tìn qui, lasciando d' occhio le grandi diffi- 
coltà che si controppongono, ammettono che la soluzione 
venga per un atto chimico del solvente verso il corpo che 
si scioglie, ina nessuno ha immaginalo che, quando il corpo 
che si scioglie sia in condizione idrata, v'abbia produzione 
di calore ; onde attenendosi al fallo visibile, e al solo for- 
nitoci dalf esperienza, si diedero piuttosto a credere darsi 
operazioni chimiche, le quali, anziché accompagnarsi al fe- 
nomeno del calore, si accompagnino a quello del freddo. 
Stimiamo adunque doversi rileuere che il freddo prodotto 
neir atto in che un sale idrato si scioglie, sia l' indicazione 
dell' effetto intero e preciso del cangiamento di stalo incon- 
trato dal corpo. 

Ma se attenendoci alle attitudini del calorico veduto 
nelle sue qualità di un imponderabile, abbiamo facile ra- 
gione del freddo quando un sale si scioglie, perchè ha as- 
sorbimento di calorico quando un corpo di solido viene 
liquido, e di liquido si conduce a condizione elaslica ; 
onde avviene poi che il sale già messo in istalo liquido, 
seguitando a tenersi nello stato in che si trova, atteso il 
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solo accidente che 1» soluzione si allunghi, rende di bel 
nuovo una manifestazione di freddo ? 

Il Personcl soggiugne, che questa porzione di calorico si 
fa ad imprimere alle me molecole, già divenute liquide, una 
modificazione sconosciuta, ma senza delta quale le predette 
molecole non si spargereòbono nel solvente. E noi soggiun- 
giamo : por quel cosa quando si sono sparse lo prima volta 
nel solvente, giusta il consentimento de' chimici e del Pcr- 
son medesimo, che stimò eziandio consentirvi produci^ 
mento di calore, fu reputata operazione chimica, uon è poi 
operazione chimica anche lo spargimento secondo? E s' ù 
poi operazione chimica, perchè rende freddo, anziché ca- 
lore ? Noi crediamo che, per dilucidare questo nuovo ar- 
cano che ci è dato innanzi dall' esperienza, sia da richia- 
marci, come abbiamo dello a principio, lo stretto legame, 
divisatoci dal Gay-Lussac, tra la vaporizzazione e la solu- 
zione, e scorgere quindi nel fatto, messoci innanzi dal 
Person, Y ultimo esaltissimo riscontro, eh' è quando un 
vapore saturante uno spazio dato, conducendolo a spar- 
gersi in uno spazio più grande, produce freddo, come le 
soluzioni producono freddamenlo quando si diluiscono. 

Ora fermatomi col pensiero nella rilevanza di questo 
fatto al tutto acconcio ad avvalorare l' idea dinamica della 
soluzione, in che il corpo che si scioglie, è veduto, a guisa 
di un vapore, condursi in condizione elastica dentro il 
solvente, che torna il mezzo in cui le molecole venule ela- 
stiche si tengono librate, trovai debito il cercare, se rispon- 
desse cosi al cimento di più maniere di sali sciolti da po- 
tersi avere quale successo in ogni contingenza sicuro e 
immancabile. Siccome il One propostomi quello era di raf- 
frontare la soluzione a un vapore saturante uno spazio, 
cosi, nello instiluirc le mie ricerche, stimai bene di partire 
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costantemente da una soluzione satura u una data tempe- 
rie, come quella che mi rappresentava per punto lo spazio 

suturato di vapore a quel termine tcrmomelrico. Le «li- 
verse soluzioni saline, eh' io ho cimentato, furono condotte 
a saturazione Ira -t- 8° e -f- 12" del H. Indi avula dentro 
i limili accennati la soluzione sutura, di che io cercava di 
conoscere il freddo, che fosse slato per prodursi nel 
diluirla, prendeva quelle laute misure eguali in volume 
di acqua con che divisava di allungarla, esempligrazia due, 
tre, quattro e lino a cinque, e condotta I' acqua diluente 
alla precisa identica temperie «Iella soluzione da esperi- 
mcularsi, faceva a un trullo la mescolanza, hudando 
atlenlumente alla misura del freddo, che il termometro mi 
indicava ul tramescolarsi dell' ac<|ua colla soluzione; non 
senza portare pianamente il bollone del termomelro negli 
strati differenti del li<|uido tramescolato, e tenerlo quivi 
linchc si metteva al lutto in quiete. Non «mimisi neppure 
di tener conto, avvegnaché non rilevasse essenzialmente al 
mio proposito, del freddo prodotto nel primo tempo in che 
il sale era aggiunto all' acqua per apparecchiare la solu- 
zione satura ; badando allresi alla misura di questo freddo 
«li audizione, per iscorgero, se al più o al meno di esso fosse 
legata una qualche relazione col freddo successivo solito 
prodursi quando si mesce I' acqua. 

Tenutomi in ogni sporienza all' osservanza esatta di 
queste norme, il primo sale a che io posi mano, fu il sai 
marino, o cloruro sodico, come quello che, nelle mani del 
Person, valse a fornire questo novello lume alla scienza. 
Lo prima quantità del sale infuso nell' aequa era in peso 
poco meuo di quello domandalo alla sua saturazione nei 
limiti di tenqieric in che operava ; e ciò io fuceva appunto 
per conoscere la misura del freddo Pendutomi ali alto della 
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solnzione: al qunl proposito mi pinco osservare, che il freddo 
prodotto da un dato sale nel punto in che si scioglie, è le- 
galo cosi alla rapidità della sua soluzione da potersi notare 
una differenza, seprima più o meno renduto in polvere sottile. 

Preso adunque un volume di acqua, che corrispondeva 
sempre a cento parti in peso, ci aggiungeva, operando una 
rapida agitazione, la predetta quantità di sai marino, o 
cloruro sodico, e ne aveva un abbassamento di temperie 
a! termometro del R. di — 2°. Fatto ciò, come il sale era 
dileguato compiutamente, ne rimetteva successivamente 
altre piccole porzioni, finche coglieva il preciso tonnine 
dellu saturazione, indicatomi dell'ultima piccola presa, che, 
o non si scioglieva, o si scioglieva solo in parte. Allora 
separuta con ogni sicura diligenza la soluzione satura dal 
poco sale residuo, prendeva tre tanti di aequa in rispetto 
al volume prima saturato, e eonduecva I' acqua da infon- 
dersi e la soluzione alla precisa identica temperie; al che 
non ini bisognò in ogni spcrienza meno dello spazio di 
ventiquollr'oro. Conseguita l'eguaglianza di temperie, versai 
l'acqua nella soluzione, rimescolando il liquido col bottone 
medesimo del termometro, e, come quietò, ebbi un freddo 
uguale a — I". Onde, essendo aggelati, compresa l'acqua 
della soluzione, quattro tanti di acqua che dianzi, ne segui 

un freddo corrispondente a i°, cioè il doppio di quello 

avuto nella soluzione del sale: senza fare nessuna slima 
del salo sciolto, eh' è da comprendersi col liquido nella 
massa raffreddala di un grado. 

Rifoci F esperienza con aggiugnere alla soluzione quat- 
tro volumi di acqua, e ne venne un freddo di — 5°. Final- 
mente iterata la medesima pruova con cinque volumi di 
acqua, no segui un freddo di — 6°, cioè triplo di quello 
avuto nella soluzione. 
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Verificalo il fenomeno, per altra via conseguilo dai 
Pcrson, slimai di farmi coli' esperienza ol cloruro ammo- 
nico, sale che si scioglie ncir acqua con possente gaglinr- 
dia. Il freddo, venutomi nella soluzione, fu — 40° '/ B . 
Fermato il pensiero nel freddo notevole prodotto da questo 
sale nello sciogliersi, mi purve bene di menomare per la 
prima volta l' acqua da aggiungersi, onde ne presi solo un 
doppio volume ; e condotta, come dianzi, a egualità di tem- 
perie, feci la mescolanza ; e senza grande sorpresa, vidi 
seguirne nessuna indicazione di freddo. Allora rifeci la 
pruova con aggiungere tre volumi di acqua, e ne venne un 
abbassamento di % di grado, che eorrisponde ad un' ug- 
gelazioue di tutta lu massa di solo '/^ grado. Iterai I espe- 
rienza con I' aggiunta di quattro volumi, e n'ebbi una ma- 
nifesta/ione di freddo uguale a */,„ , che torna a — 8" 
dell'intera massa. I. per ultimo, rifatta un'altra volta la 
meilesima sperienzo con cinque \olinui «li aequa, il termo- 
metro si abbassò di — */ io , che corrisponde ad una som- 
ma di freddo seguito ne' sei volumi di acqua, uguale 
— 2° -/„ , o Vr. . che torna all' incirca il solo quinto del 
freddo ovulo nella soluzione del sale, (di sperimenti insli- 
luili sopra questo sale, come sopra altri sali diversi, furono 
ripetuti più volle ; onde i risullamenti, eh' io do, sono o i 
più prossimi, o i realmente conformi avuti inpiù esperienze. 

Veduto il procedimento ili questo sale gagliardamente 
sobillile, avvisai di metter mano ul cloruro calcico cristal- 
lizzalo, sale, non che solo solubilissimo, ma in eccesso 
deliquescenle. Attesa appunto la deliquescenza grande di 
questo sale, parendomi diflicile il cogliere il punto della 
salurazione, reputai per questo sale di variare il modo 
sperimentale in questa guisa : Sciolsi una statuita quantità 
di cloruro cristallizzato in un peso eguale di acqua. Ne 
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scgul un freddo, o un abbassamento di temperie di — 10°, 
il quale sarebbe stalo viopiù grande, se io avessi adoperata 
una maggiore quantità di acqua ; conciossiachò col poco 
di acqua adoperala rendendosi la soluzione prontamente 
densa, le ultime quantità del sale passano in istalo liquido 
assai lentamente, e quindi poco o niente contribuiscono a 
quel producimelo ilei freddo, eh' è opera del primo met- 
tersi del sale nel solvente. Avuta questa soluzione densa, 
ne pigliai parti cento iu peso, e parti trecento di acqua, o, 
condotte entrambe a egualità di temperie, feci la mesco- 
lanza, ma non ne segui la menoma produzione di freddo. 
Veduta questa nullità di effetto, deliberai di servare questa 
medesima soluzione allungata per istituire un'altra pruova 
con aggiungervi altre ducento parli di acqua. Guardate le 
consuete cautele, feci 1' aggiunta, e la temperie mi venne 
abbassala di '/ ( di grado ; il qual freddo, essendosi fatto 
in tutta la massa, che in questa sperienza monta a parti 
seicento, se n' ebbe un freddo eguale a — i" . Scorto 
questo piccolo cffello, mi parve bene di rifaro la pruova, 
prendendo, come dianzi, le cento parti di soluzione, e ag- 
giungervi a un tratto le cinquecento parti di acqua. Cosi 
operando ne segui un abbassamento di */„ , ovvero dì l / h 
di grado, che rapportalo a lutta la massa ne viene il freddo 
di — t° '/r, , cioè poco più di un quinto del freddo di so- 
luzione, eh' è in una concordanza pressoché esatta co' ri- 
sullaiuenti avuti dianzi, sperimentando il cloruro ammonieo. 

Indagata la predetta uliitudine ne' mentovati sali aloidi, 
che si risolvono in meri composti binarti, passai agli ossi- 
sali, cioè a' composti termini, e Ira questi per primo scelsi 
il nitrato od azotato potassico, come il secondo de' sali iti 
che il Persoli fermò il singolare fenomeno dol freddo di di- 
luizione. Messo mano a sperimentare anche questo sale 
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nel modo giù divisato, e fattomi ad apparecchiare la solu- 
zione satura, ne segui un freddo di soluzione di — 7°. Per 
questa prima volta feci pruova di allungarla con tre volumi 
di acqua, e ne venne un abbassamento di — l / % grado, che 
torna a — 2° in tutta la massa. Rifeci l'esperienza coll'ag- 
giunta di quattro volumi, e il freddo venutomi fu di — y 4 
di grado, che riferito alla totalità della massa, torna di 
— 3° % . Per ultimo, fattomi ad aggiungerne cinque volu- 
mi, n' ebbi un abbassamento di — x / % grado, che rende un 
freddo totale di — 3°, sicché il massimo freddo avuto in 
opera di diluizione col nitrato potassico, fu coll'aggiugncre 
alla soluzione satura quattro volumi di acqua ; e questa 
somma di freddo- non valse che la metà scarsa del freddo 
di soluzione. 

Verificato nel modo anzidetto nel nitrato potassico il 
freddo di diluizione, veduto dal Person per altra via, mi 
feci a provare il nitrato calcico. Siccome questo sale è de- 
liquescente all' incirca alla maniera del cloruro calcico, e 
quindi vedeva difficile il poter cogliere il preciso termine 
di saturazione, divisai di prendere un volume d' acqua in 
peso parti cento, e quivi sciogliere una statuita quantità 
di questo sale. Ne sciolsi adunque parti quaranta in parti 
cento di acqua ; ed attesa la predelta deliquescenza, non 
avendo potuto avere il sale in condizione idrata, trasandai 
il freddo di soluzione, che non valeva a significarmi, che il 
solo eccesso sopra il calore prodotto nella idratazione del 
sale : il che niente nuoceva al fine della ricerca, che si fa- 
ceva solo a verificare la generalità del freddo di diluizione, 
come fenomeno di correlazione allo spargersi de' vapori 
in ispazio più capace. Avuta adunque nella proporzione 
allegata la predelta soluzione, e* infusi dapprima tre vo- 
lumi di acqua, e ne segui un abbassamento di — '/ grado, 
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che risponde a — 2" di tutta la massa. Iterai la medesima 
sperienza coli' aggiunta di quattro volumi, e del pari l' ab- 
bassamento si tenne a — / a grado, che rende in tutto un 
freddo di — 2° % . 

Da questo salo passai al nitrato baritico, dotato di 
poco gagliarda attitudine a sciogliersi. Fattomi adunque ad 
apparecchiare la soluzione satura, nell' opera prima sol- 
vente ne segui il solo abbassamento di 8 / IO di grado. Ado- 
perate le consuete caulele, feci prima l'aggiunta di tre vo- 
lumi d' acqua, onde ne segui un freddo di — '/ c , ovvero 
di l / b , che, per tutta la massa raffreddata di quel tanto 
risponde a — y 5 . E rifatta con quattro volumi, n' ebbi un 
freddo totale di — -1° ; e con cinque di — 2° '/^ . 

Fattomi ora a un altro genere di sali, cioè a' solfati, 
diedi di piglio al solfato sodico, del quale nell'apparecchiar- 
mi la soluzione satura, segui un freddo di r— 7°. Nel primo 
cimento aggiunti tre volumi, la temperie venne abbassata 
di — '4 , che rende un freddo totale di — 2°. Nel secondo 
fatta l'aggiunta di quattro volumi, l'aggelazione totale 
seguitane fu di — 3° 3 / 4 , e non mi venne trovata differenza 
sensibile col più di cinque volumi aggiunti. 

Per fare esperienza di un altro sale di questo genere, 
posi mano a sciogliere il solfato magnesico, dal quale ne 
segui un freddo di soluzione uguale a — 4" X / A . Ed aggiunti 
dapprima tre volumi di acqua, ne tornò una minorazione 
totale di temperie uguale a — ^ 0 ; indi con quattro ■ — 2° '/,; 
e con cinque soli ■ — 5°, che non rende il freddo di solu- 
zione, come nè anche il precedente solfato. 

Stimato bene di fare qualche piccolo saggio anche coi 
fosfati, mi diedi a sciogliere il fosfato sodico, nel che mi 
segnò un freddo di — 2°. Indi aggiunti alla soluzione sa- 
tura tre volumi di acqua, ne tornò un abbassamento totale 
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di — 2", cioè il preciso freddo di soluzione; e con quattro 
volumi un' aggelazione di — 5° . 

Poscia, per far pruova altresì di qualcuno de'carbonati 
solubili, elessi il carbonato sodico, che mi diede un freddo di 
soluzione uguale a — 5° '/ a . Aggiunti tre volumi di acqua, il 
freddo totale avutone fu di — 2°, e con quattro di —2° % 

Per comprendere in queste ricerche anche qualche sale 
ad acido organico, sciolsi 1' acetato calcico, il quale, per- 
chè in condizione anidra, non mi lasciò avere il freddo di 
soluzione, che niente però rileva al fine delle mie sperienze, 
addirizzate unicamente all' investigazione di quel freddo, 
che costantemente viene nell' allungare la soluzione coli a- 
cqua. Aggiuntivi adunque prima tre volumi, n" ebbi il solo 
freddo totale di — '/ % , ed iterata l' esperienza con F infu- 
sione di quattro volumi non ne segui nessuna maggiore in- 
dicazione di freddo. 

Fin qui i sali sperimentati non uscirono dal novero dei 
sali neutri, onde sembrandomi non doversi trascurare di 
porre alia prova qualche sale in che l'acido vantaggiasse 
la proporzione della neutralità, mi feci per primo al bibo- 
rato sodico, o borace. Neil' apparecchiarmi la soluzione di 
questo bisale non mi venne fatto di notare che il solo esi- 
guo abbassamento di — '/ % grado. Attenendomi alla mi- 
sura consueta dell' aggiunte dell' acqua, ne infusi dapprima 
tre volumi, e ne tornò un freddo totale di — 2°, cioè qua- 
druplo del freddo di soluzione. E — 2° '/ % con 1' aggiunta 
di quattro volumi, e — 2° J / b con cinque volumi. 

Indi mi apparecchiai una soluzione satura di quadrios- 
salato potassico. Il freddo venutomi nella soluzione fu di 
— 3* %; ed aggiunti primieramente tre volumi di acqua, 
n'ebbi un abbassamento totale di — 1°, e con quattro 
di -2" ■/,. 
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Siccome in questi brevi saggi io mirava di passare dai 
sali consistenti nella più semplice composizione a quelli 
della composizione più implicata, cosi volendo sperimen- 
tare anche un sale quadernario, sciolsi I' allume, o solfato 
alluminico-potassico. Il freddo di soluzione venutomi fu 
lieve tanto da non aver potuto notare che il solo abbassa- 
mento di '/ di grado, e con la prima aggiunta di tre volu- 
mi di acqua nessuna visibile variazione di temperie. Iterata 
poi la prova con aggiungerne quattro volumi, ne venne 
un abbassamento totale di — V '/Jì sicché anche questo 
sale, lentissimo a sciogliersi, non lasciò di rendermi un 
apprezzabile freddo di diluizione, onde mi sembra di poter 
concludere, che il fatto in generale debba tenersi per im- 
mancabile. 

Considerazioni intorno agli esposti risultali 
sperimentali. 

Condotti noi, come abbiamo detto dapprincipio, a ve- 
dere Ja soluzione di un corpo in un liquido, quale la riso- 
luzione del corpo in istato molecolare, e quindi elastico, 
operala dall' intrinseca forza ripulsiva delle molecole, onde 
il corpo si gitta nel liquido a similitudine di un vapore 
saturante uno spazio definito ad una determinata temperie, 
ini parve assai rilevante il fatto del calorico di diluizione 
ad avvalorare questo presupposto della soluzione, che si 
aggiusta acconciamente a lutti gli accidenti, che alla solu- 
zione medesima si accompagnano. Tra questi accidenti 
gravissimo e certamente quello notatoci dal Person, che 
segna un abbassamento di temperie pel solo fatto che si 
allunghi la soluzione.. 1/ autore ci afferma, come dicemmo, 
che quel calorico assorbito imprime alle molecole già dive- 



Digitized by Go 



il — 

nule liquide una modificazione sconosciuta, ma che senza 
della quale te predette molecole non si spargerebbono nel 
solvente. Lasciando da parte questo nuovo bujo, che il 
progresso sperimentale gitta nel campo della scienza, non 
è poi piccola cosa, che per esso rovini una delle leggi atte- 
netesi al cangiamento dello stato de' corpi in relazione al 
calorico. Non è adunque più vero che vi abbia assorbi- 
mento di calorico, quando i corpi si tramutano di uno in 
altro stato, ma anche senza che cessino di tenersi in quello 
stato in che sono, solo che si diradino, come esempligrazia, 
un corpo liquido, si obblighi, per cosi dire, a rendersi più 
liquido o meno denso, ha assorbimento di calorico ? È 
vero che anche questa specialità di avvenimento potrebbe 
appoggiarsi alle conosciute condizioni del calorico, con farci 
coll'occhio ai gas e ai vapori, quando rendono freddo perchè 
rarefatti, o si rarefanno. Ma quando si voglia mettere in 
accordo le soluzioni che si allungano coi vapori che si dira- 
dano, bisogna convenire di necessità che la soluzione sia 
tale quale è per noi divisata. Fu appunto per questa rile- 
vanza, eh' era da noi veduta essere noli' osservazione del 
Person, che, trovata per lui ristretta a soli due sali, cioè 
al cloruro sodico e al nitrato potassico, abbiamo stimato 
bene estenderla a un numero baslevolmente diverso in 
generi e specie di sali, si che bastasse a condurci a ritenere 
immancabile la generalità del fatto. 

La quantità poi maggiore o minore del freddo di di- 
luizione, non sarebbe per noi che V espressione della ga- 
gliardia più o men grande, onde le molecole elastiche 
istantaneamente si spargono in uno spazio più grande. 
Siccome poi la quantità di un dato corpo, che si scioglie 
in una posta misura di solvente, è sempre in relazione, 
come un vapore che si tiene in uno spazio dato, colla tem- 
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perie, quindi essendo evidente elio al creseere della tempe- 
rie cresee altresì il numero delle molecole saline che si 
sospingono in condizione elastica nel predetto spazio, ne 
viene conseguentemente che deggiono quivi riuscire in una 
tensione maggiore, onde nell' atto dell' allungamento do- 
versi gittare in quello spazio più grande con più veemen- 
za ; d' onde un freddo più notevole. Da questa considera- 
zione ne segue, che se in luogo di sperimentare ne' limiti 
di temperie in che noi abbiamo sperimentato, che sono tra 
gli otto ai dodici gradi sopra lo zero, s' istituissero le me- 
desime sperienze alle temperie ordinarie più elevate, por- 
teremmo opinione, che il freddo di allungamento fosse per 
riuscirci maggiore. In fatti, conducendo a saturazione un 
posto volume di liquido, esempligrazia, ad una temperie 
doppia che dianzi, che potrebbe essere tra i gradi venti o 
ventiquattro sopra il zero, avremmo a proporzione un più 
gran numero di molecole clastiche obbligate a tenersi den- 
tro Io stesso spazio ; onde fatta ad esse libertà di spargersi 
in ispazio maggiore, deggiono giltarvisi a più grande im- 
peto, e quindi, crederei, doverci rendere un freddo mag- 
giore. 

Notai altresì il freddo di soluzione, avvegnaché non 
facesse direttamente al fine delle mie ricerche; e mi venne 
fatto di riconoscere, tenersi si strettamente legato all' atto 
repente dello spargersi delle molecole saline nel solvente, 
che, intervenendo cagioni ritardatrici, scema il freddo che 
alla soluzione si accompagna. Al qual proposito mi sembra 
avvenimento degno di considerazione, che due sali, tra i 
non pochi sperimentati, la cui tendenza alla soluzione, per- 
chè in eccesso grande, quali il cloruro ammonico e il cal- 
cico, mentre repdono un freddo di soluzione notevole, 
danno un lievissimo abbassamento di temperie in opera 
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della diluizione; e, al contrario, alcuni sali, il cui freddo di 
soluzione è poco, tra quali pochissimo quello rendutoci 
dal biborato sodico, e dal solfato alluniinico-potassico, pur 
nondimeno, allungandone le soluzioni, ce ne tornò un 
freddo a proporzione grande. Pare adunque, che le mole- 
cole di que' sali, ne' quali è una grande tendenza a scio- 
gliersi, entrino di primo tratto in quella misura di rarefa- 
zione, che loro prossimamente compete, sicché pochissima 
virtù resti a un dilatarsi successivo alle giunte dell'acqua ; 
dove quelle de' sali, che per la propria condizione lieve- 
mente si espandono al primo atto del mettersi ne' liquidi, 
serbino F attitudine a un più largo spargersi appresso, che 
si confarebbe per punto coll'idea dinamica della soluzione. 
Ma non si badi per niente a queste minute particolarità, 
conferenti al caso nostro, ci basta solo che sia fermata 
l' attenzione nel fatto comprovatissirao, che le soluzioni 
rendono freddo quando si allungano, eh' era il solo di che 
avevamo mestieri per metterle esattamente a fronte dei 
vapori, che a una posta temperie saturano uno spazio. 
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INTORNO AL CALORICO DI DILUIZIONE 

DELLO STESSO PHOF. 8. BIZIO. 

Venutomi alle mani a questi dì il fascicolo di febbraio di 
quest' anno del Journal de pharmacie et de chimie (4), vi leg- 
geva in esso un sunto del Boudet, di alcune altre rilevanti spe- 
rienze del Person, le quali conferiscono massimamente al calorico 
di diluisione, e con esse il nostro autore estese le sue indagini 
ad altre quattro specie di sali, che non erano comprese nei 
precedenti suoi lavori. \'i ricorderà, illustri culleghi, che nelle 
mie ricerche, dì che ebbi l' onore di farvene partecipazione nella 
tornata del di 24 dello scorso mese, risguardanti il freddo che 
si produce nell' allungare le soluzioni sature dei sali, io richia- 
mava con ispeciflcata considerazione V attenzion vostra al fatto 
specialissimo, incontratomi nel cimentare al modo degli altri sali, 
i cloruri calcico ed ammonico. Ti risovverrà che, mescendo nelle 
soluzioni sature di questi due sali aloidi le consuete prime mi- 
sure di acqua, non mi riusci di avere il meno effetto di abbas- 
sata temperie, e scarso sempre e piccolissimo a fronte degli altri 
sali, nelle successive giunte dell' acqua. Ora, comechè della stra- 
vaganza avvenutami in questi due sali, io ne ascrivessi la ca- 
gione al freddo grande , eh' essi producono nel punto in che 
si sciolgono, pur nondimeno il fatto poteva forse essermi attri- 
buito ad errore di osservazione ; sicché mi riusci caro assai il 
potervi oggi significare, che il Person, avendo compreso ne* sali 
predetti novellamente sperimentati, il cloruro calcico, avvegnaché 
la strada per lui seguita fosse altra che la mia, nondimeno riusci 
precisamente alla stessa meta ; che , ne* fatti nuovi é sempre 
conferma di peso gravissimo, quando per modi differenti e da 
mani diverse si giugne a conseguire gli stessi effetti. Nel sunto 

(i) Veggaii il dello Journal, [wg. io? e scguenli. 
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udunqtic datocene dal Boudet, si leggono quelle pai ole : « Quando 

■ si opera sopra il cloruro calcico (C/C«-f 6H0) si ossena, che il 
» calorico latente della soluzione varia poco al variare la pro- 
» porzione dell' acqua, e se ne ha soltanto segni di fievole au- 

■ mento, quando la proporzione dell' acqua diminuisce conside- 

• l abilmente. Questo fatto è* precisamente in opposto di quello 

• che si osserva negli altri sali ; il che si accorda con ciò, che 
» una soluzione di cloruro calcico si scalda quando viene allun- 
» gala coli' acqua, mentre le altre soluzioni si raffreddano. Il 
» calore prodotto in questo caso dall'azione chimica sorpassa 

■ il freddo originato dalla soluzione, » eh' è quello renduto dal 
cangiamento di stalo nel sale che si scioglie. Qui non ci è indi- 
cato in quali proporzioni d* acqua il sale aloide fosse sciolto dal 
Person per averne il calorico di diluizione, che gli fallì, e non 
ne vide che poco al diminuirsene della proporzione ; tuttavia ci 
resta immancabile il fatto dell' anomalia, eh' egli incontrò in 
questo sale. 

La cosa che ci pare strana è il rifugio a che il Person 
ricorre per dichiarare il perchè di questo scostarsi del cloruro 
calcico dagli altri sali. Egli afferma che ciò deriva, perchè la 
soluzione di questo sale sì scalda quando viene allungala col- 
V acqua. Ond' è eh' egli si attiene adesso a questo opposto del- 
l' antecedente sua affermazione, quando ci significava il fatto del 
calorico di diluizione, cioè del freddo che si origina, quando 
si allungano le soluzioni ? Egli diceva allora che, quel calorico 
conferisce alle molecole già divenute liquide una modificazione 
sconosciuta, che senza di essa le predette molecole non si spar- 
gerebbono nel solvente. Come adunque può stare che, in un 
numero grande di sali, occorra un assorbimento di calorico per 
conferire alle molecole una modificazione onde valgano a spar- 
gersi ne' solventi, e in qualche altro sale per indurvi la stessa 
modificazione di attitudine allo spargimento se ne abbia calorico 
renduto libero, e questo in quel tanto preciso di misura, che 
basta al Person per dichiarare la nullità osservala dell'i fletto 
frigorifero neh" allungarsi la soluzione del sale calcico? Non 
veggo come, a produrre due effetti precisamente identici, possa 
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nini consentirsi che vi si nssegni in uno per cagione una giunta 
di calorico, nel!' altro una sottrazione. Queste due cagioni sa- 
rebbero formalmente controrie ; e se è legge di considerato dis- 
corso l'arguire dagli effetti conformi la conformità delle ca- 
gioni, io non 90 perchè si ammetta per dichiarare lo stesso 
effetto in due sali diversi cagioni diametralmente opposte. 

Il Person non ha sperimentato il cloruro ammonico, come 
non sottopose alle sue ricerche parecchi altri di que* sali eh' io 
ho cimentati, e il cloruro ammonico fa precisamente quel mede- 
simo che il cloruro calcico, cioè, avutane la soluzione satura, 
quando vi si mesce la prima misura di acqua, come negli altri 
sali, non dà segno menomo di abbassata temperie, quando, 
esempligrazia, il cloruro sodico rende allo sola prima giunta del- 
l' acqua un freddo doppio del freddo di soluzione. Io dichiarava 
l' anomalia dei due predetti cloruri, facendomi coli' occhio al 
sommo di freddo, eh* essi producono nel punto in che si sciol- 
gono ; sicché tenendomi alla idea dinamica della rarefazione mo- 
lecolare, mi sembrava di avere un capacitante perchè, prima 
del niuno, indi del pochissimo freddo avuto in opera della dilui- 
zione. Io non intendo qui che si aggiusti nessuna credenza alla 
mia dichiarazione, che sarà forse tanto lontana dal vero, quanto 
altri possa immaginare, ma credo pero che non mi sarà dine- 
gata 1' unità del principio, la fedeltà della cagione sempre una 
alla esplicazione degli effetti, talché spero non potermisi contrap- 
porre le due ed opposte cagioni per uno stesso effetto, notate 
dianzi nelle dilucidazioni del Person. 

In queste nuove ricerche del fisico inglese ci sono altri e 
non pochi fatti rilevanti, oscuri per modo, che le teoriche attuali 
non valgono certamente a dichiararli ; ma io non mi farò a toc- 
carne menomamente alcuno, per non abusare troppo della gen- 
tile cortesia vostra, contento solo di avere avvalorata la mia 
osservazione sperimentale colla osservozione stessa del Person. 
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